Ciao, sono Pilato.
Dai che mi riconosci, sono quel capo dei romani che ha fatto crocifiggere Gesù. Lo riconosco: è stata una vigliaccata! Avrei dovuto fare giustizia ed invece ho pensato al rischio di tumulti e ho “sacrificato” un innocente a favore di tanta gente. Eh sì perché magari sono un vigliacco, ma non sono uno stupido e lo so come vanno a finire queste cose: se avessi liberato Gesù i capi del popolo ebraico magari lo avrebbero fatto uccidere da un sicario e comunque quella Pasqua di quell’anno là con tutta quella gente agitata e fanatica ci sarebbero scappati chissà quanti morti.

E allora ho usato quella saggezza disonesta che noi governanti abbiamo chiamato “Ragion di Stato”: per il bene dello Stato a volte si può fare anche il male.
Lo sai, però, cosa mi ha veramente colpito? Che io ho “sacrificato” Gesù facendo un’ingiustizia, mentre Lui si è personalmente “sacrificato” facendo un gesto di amore. E così ho capito il vero significato della parola “sacrificio” che non significa soffrire per qualcuno o per un ideale, significa rendere sacro (dal latino sacrum facere) ciò che sto facendo. Lui ha reso sacra anche la morte, anche quella ingiusta.

Giuda!
Il mio nome è diventato sinonimo di traditore.

Oh Dio cosa ho fatto? Potrai mai perdonarmi?

La gente mi offende e mi sputerebbe in faccia se mi incontrasse, e hanno ragione! Io l’amico di Gesù, colui di cui lui si fidava tanto da darmi la cassa del gruppo, io l’ho fatto ammazzare. Alcune persone non capiscono come sia stato possibile. Andate a raccontar loro di cosa sia l’amicizia in realtà! Non parlo di quell’idea bellina che tutti quanti abbiamo in testa da bimbetti, parlo dell’amicizia che concretamente esprimono attualmente sei miliardi di persone nel mondo: è un morire a se stessi a favore dell’amico. E lo sapete quanti sono coloro che ci riescono? All’inizio quasi tutti ma poi quando devi convincerti che le tue idee sono sbagliate e l’amico ha ragione ti trovi a decidere: io o lui? Dovevo lasciar fare Gesù che stava chiedendoci di perdonare i nemici anche quando hanno torto? No, ho provato tante volte a convincerlo di smascherare gli ipocriti e i papponi che decidono per gli altri, ma Lui voleva salvarli anche a costo di morire per loro.

Allora, non ho potuto fare altrimenti, o tradirlo o seguirlo sulla croce. Non ho creduto che la croce servisse a qualcosa: secondo voi a cosa serve un Dio morto? Se non è capace di vincere la morte non è un vero Dio!
E così l’ho fatto ammazzare.

Ma mi ha “fregato”, Lui la morte l’ha vinta davvero e sono stato io a sbagliarmi. Tutto l’odio, le ingiustizie e il male del mondo se li è tirati addosso, e li ha portati nella tomba inchiodati al suo corpo. Ma non sono mai entrati nel suo cuore e così quando il suo cuore è tornato a battere lui è risorto, il male è rimasto laggiù. Mammamia che capolavoro!
E io? Io invece il male l’ho ospitato nel cuore, anzi l’ho anche un po’ coltivato e così mi ha trascinato nella tomba con violenza.
Ma ora che sono qui … sarebbe sufficiente che accettassi di esser da lui perdonato, basterebbe che dicessi: Gesù salvami!     Ce la faro?
Carissimi ragazzi, (fino a poco tempo fa avrei detto: “Cari frateli” e adesso invece parlo tedesco e dico “cari pampini”)
Mi avete riconosciuto? Sono il papa, anzi il primo papa. Pietro. Magari voi mi conoscete come San Pietro, ma vi assicuro che quell’appellativo “san” ha il suo prezzo. Anzi anche il mio nome è tutto un programma; io mi chiamerei Simone ma Gesù che mi conosce meglio di me stesso mi ha soprannominato Pietro. Tutti quanti sappiamo che Pietro sta per pietra, quella su cui è fondata la Chiesa, pietra sicura che non traballa e su cui puoi fare affidamento, e qualcuno ha anche pensato che quella pietra fossi io. Magari qualcuno dei miei successori è stato anche così solido nella fede da essersi meritato quel nome, ma io? Lo sapete: “prima che il gallo canti mi avrai rinnegato tre volte”. Quella banderuola, quel debole sono io. E me ne vergogno ancora dopo tanti secoli.

Oddio, a dirla tutta me ne vergogno ma un po’ me ne vanto anche. Infatti quello di quella notte era il Pietro spaccone che aveva promesso a Gesù di seguirlo fino alla morte. Quel Pietro lì è morto, affogato dalle lacrime della vergogna. E sarei ancora negli abissi di un mare di lacrima se Gesù non mi avesse ripescato miracolosamente qualche giorno dopo la sua risurrezione. Quel giorno sulla riva del lago ha messo in scena il replay della prima pesca miracolosa, quella durante la quale mi aveva chiamato a far parte dei suoi apostoli. Un replay bello e buono. Non avevamo pescato nulla e lui ancora una volta sulla riva che ci dice di gettare le reti dalla parte destra della barca. Anche stavolta le reti strapiene stanno per spezzarsi dal carico. A riva stavolta ho voluto contarli i pesci e me lo ricordo bene erano 153 grossi pesci! Il replay continua con Gesù che mi chiama a far parte dei suoi apostoli, ma stavolta è diversa la situazione: io lo ho rinnegato tre volte e non sono sicuro, mi sento una banderuola. E Lui, furbo; che mi chiede tre volte, mi ami?
La prima volta rispondo di sì per educazione ma in cuore mi domando “stavolta fino a quando ti sarò fedele?” Lui ripete la domanda: “mi ami?” Ed io sì (non avevi capito?) e poi per la terza volta:”mi ami?” E’ il suo miracolo per me, ho capito che mi sta facendo risorgere dalla paura e dalla vergogna: “Signore tu sai tutto, tu sai che ti amo” (Tu mi hai risuscitato ed il Pietro banderuola ora lascia posto a quello nuovo che si fida di Te più che di se stesso).
Così adesso sono la pietra sicura proprio perché ho frantumato la mia per far posto alla Sua. E da questo podio dico agli sbruffoni come me: Lo ami? Lo ami davvero? Lo ami più di te stesso?

Nel vangelo che ho scritto il mio nome appare poco, ho preferito chiamarmi “il discepolo che Lui amava” Sono Giovanni, ma il nome che mi sono dato nel mio vangelo rende giustizia alla verità più che il mio stesso nome. Infatti se sono quel che sono do devo esclusivamente a Lui.
Di Gesù ho talmente tanto da dire che “la terra non basterebbe a contenerne i libri” ma state tranquilli che non ve le dico tutte adesso, anche perché molte di quelle cose si provano sulla pelle e dirle serve a poco. Voglio ricordare il venerdì della Sua morte. Quanto ho pianto!

Gli altri apostoli erano stati sopraffatti dalla paura ed erano scappati; io, invece, sono rimasto con Lui e con Maria tutto il tempo. A dire il vero io sono rimasto anche perché rischiavo meno degli altri, sono parente del sommo sacerdote e al momento della morte di Gesù ero poco più di un ragazzo quindi non sarei stato perseguito dai capi sia perché avevo le “spalle coperte” sia perché giovanissimo.
Ma questo non toglie niente al doloro provato né alle lacrime versate. Ho perso l’amico del cuore. Avevo da fare a dirmi che Lui lo aveva predetto e che stava continuando comportarsi da Figlio di Dio che ama anche i nemici e perdona. Lo vedevo ma vedevo anche il dolore che gli facevano i chiodi, gli insulti, la perdita di sangue, il coraggio e la fede della sua mamma. Non rischiavo la vita ma ho rischiato di perdere la Fede: “come può Dio soffrire ingiustamente e rimanere il Dio della giustizia?” Le risate dei romani e della gente di fronte alla Sua sofferenza minavano la mia sopportazione: quante volte avrei urlato di rabbia o avrei voluto il male per chi lo stava torturando!
Non rischiavo la vita ma ho rischiato di perdere fiducia in Lui: Davvero questa è la strada che Dio ha tracciato per Te?
Se sono riuscito a rimanere saldo nella fede, lo devo ai suoi occhi e a sua madre. Vedi il dolore atroce del chiodo piantato nella carne e dubiti, guardi ancora e ti aspetti la disperazione o l’odio ed invece incontravo ancora i suoi occhi che sembravano dirti “basta per pietà, ma sia fatta la Tua volontà” “non ce la faccio più, Padre dammi forza per portare anche questo dolore”
E Maria? Come ha fatto a non svenire, a non impazzire? Soprattutto come ha fatto a continuare a credere nel suo figlio? Ti ammazzano il figliolo, Lui lo accetta e tu sostieni la sua scelta? Umanamente è impossibile! Davvero quest’uomo è il Figlio di Dio.
Capite ora cosa vuol dire “quanto ho pianto?”

Adesso dopo secoli … guardo un bimbo maltrattato e vorrei essere al suo posto, ascolto di una ragazza kamikaze e la metto nelle mani di Maria.

Sono il discepolo prediletto di Gesù e so che non riuscirò mai ad amare quanto Lui ha amato. 

Ave ragazzi il Signore è con voi!

Non ve l’aspettavate? E invece vi voglio salutare con lo stesso saluto che voi usate per me. Fin da bimbetti imparate l’Ave Maria e oggi io, Maria, vi saluto con le parole dell’angelo. E non scherzo, il Signore è realmente con voi. Magari non ve ne accorgete perché vi aspettate che chi sta con Lui possa volare oppure abbia un cuore così santo da non esser più umano. Vi confesso che, a proposito di santità, c’è una vecchia canzone che mi fa arrabbiare ogni volta che la sento (la rabbia non è peccato come l’odio, ed io non odio anzi amo sia chi canta quella canzone che chi l’ha scritta). Si tratta di “Sono una donna non sono una santa”. Toh e io allora che sono santa fin nel midollo cosa sono: un extraterrestre? No io sono una DONNA e me ne vanto.
Sarebbe interessante parlare dell’obbligo di essere sexy imposto ad ognuna di noi donne dalla mentalità un po’ maschilista che ci riconosce la femminilità solo quando siamo “carine” e un po’ stupide come dei bei soprammobili. Preferisco sorvolare su questo capitolo ricordandovi che una vera donna come me non ha bisogno di apparire per essere amata da tutti ed innamorata di ognuno.

Preferisco parlarvi della femminilità di una madre che sta vicina a Suo figlio mentre viene torturato ed ucciso. Quel cuore di donna che sanguina ad ogni colpo dato al figlio, che vorrebbe stare al suo posto piuttosto che vederlo crocifisso e agonizzante. E guardate bene che non parlo del sentimentalismo che troveremmo in un qualsiasi dramma del cinema o del teatro, parlo di un Figlio che Dio mi ha dato, che ho imparato a conoscere e rispettare perché pur nato da me mi è sempre stato più grande. Già da bambino lo guardavo e mi domandavo come potesse essere mio figlio colui che mi ha creata, ma gli insegnamenti più grandi li ho appresi quando ha iniziato la vita pubblica. Parlava in parabole e riconoscevo alcune storie che io e suo padre Giuseppe gli avevamo raccontato, ma poi ci metteva del Suo e le trasformava in Parola di Dio! Sono rimasta a bocca aperta tante di quelle volte! Non avevo bisogno di ricordarmi dell’angelo per accorgermi che il sangue del mio sangue era Figlio di Dio e mio Dio.
È Lui che hanno torturato, Lui che ne sapeva infinitamente più di me. Lui che sapeva quello che stava facendo e lo aveva previsto ed accettato! Una madre che riconosce il desiderio di suo figlio di morire per i peccatori cosa fa? O lo rinnega dicendo che non sa cosa fa o lo appoggia.

Cosa ho detto? Una madre appoggia il desiderio di morire di suo figlio? Sì se credi in Lui. E allora muori dentro, desidereresti sostituirti a lui, ti domandi chi te lo ha fatto fare e poi quando ti ricordi che Simeone lo aveva profetizzato (una spada ti trafiggerà l’anima) capisci che è Dio stesso che te lo chiesto tanto tempo fa ed ancora ti chiede: sei con me o vuoi lasciare? Gesù non lo ha detto ma ad ogni colpo, ad ogni tradimento era come se mi chiedesse vuoi essermi ancora madre? Vuoi aiutarmi a portare questa croce? Vuoi sentire il dolore che deriva dal male? Vuoi amare i nemici per piantare in loro il seme dell’amore che vince l’odio?
Non so con quali forze sono riuscita a rispondergli ancora una volta: “Sì”

Lui
In verità in verità vi dico … 


Avrei iniziato così se fossi stato io a scrivere queste righe, ed invece le sta scrivendo un mio amico che con un po’ di presunzione prova a inventarsi una lettera per voi. A proposito io non ho scritto niente a parte qualche parola per terra che subito si è persa. Ho invece parlato e fatto tanto e le mie biografie ufficiali sono i Vangeli. Se volete trovare le mie parole “vere” leggeteli.

Cari amici che dall’eternità porto nel cuore,


vi scrivo questa lettera per ricordare con voi qualcosa di quanto avvenuto al momento della mia passione e morte.

Innanzitutto: non sono morto in solitudine nonostante l’abbandono di molti miei amici. Sì sulla croce ero solo tanto che ho addirittura gridato il versetto del salmo 22 “mio Dio, mio Dio perché mi hai abbandonato”, e sotto la croce erano rimasti solo la mi’ mamma e il mio amico del cuore, ma vi ricordo che la sera prima a cena con tutti gli altri avevo promesso che il mio corpo e tutto il mio sangue erano un dono dato per loro (e anche per voi)

Non sono stato obbligato a farmi inchiodare alla croce, ho accettato che l’odio, la vigliaccheria e l’ingiustizia si sfogassero su di me fino a farmi morire. E l’ho fatto per amore dei miei amici. E l’ho fatto sapendo che si sarebbero allontanati, non avrebbero sopportato un gesto così estremo. Il fatto è che quella ingiustizia, quella vigliaccheria e quell’odio io li conoscevo già e li avevo sentiti presenti anche nei miei amici. Erano loro che si credevano immuni da quei difetti! Credevano che un’amicizia come la nostra non sarebbe stata sconfitta da niente. Poveri illusi! L’amicizia eterna è troppo grande per stare nel piccolo cuore degli uomini! Ci vuole un cuore infinito (come il mio) per accogliere la vera amicizia. E glielo avevo detto e fatto provare tante volte, ma ora bisognava passare ai fatti.
Per esempio ho lavato i loro piedi come fa uno schiavo perché capissero che il più grande è quello che ama di più. Li ho mandati a parlare in mio nome e grazie al mio nome hanno scacciato demoni e fatto miracoli perché capissero che sono io la loro fonte di energia infinita. Ho presentato a loro uccelli del cielo e gigli dei campi: belli, fragili e assolutamente abbandonati alla provvidenza perché capissero che la vera forza dell’uomo è abbandonarsi all’amore di Chi lo ama.
Qualcuno pensa che non avessero capito, o che fossero tanto egoisti da divenire refrattari al mio amore ed ai miei insegnamenti, ed invece la realtà è più semplice direi quasi più brutale.

Io avevo iniziato con quelle parole e quei gesti a coltivare l’amore nei loro cuori, lo avevo seminato. Un amore infinito che avrebbe fatto scoppiare i loro cuori ed ora erano pronti al grande passo: morire a se stessi per far vivere l’infinito in loro. Dovevano sperimentare che il male è più forte di loro per poi cominciare a urlare: salvaci! E allora rendersi conto che il loro salvatore da sempre è più intimo a loro di loro stessi.
Soffrendo e morendo per amor loro li ho portati sul precipizio: o torni indietro (rinnegando lo stupendo panorama che hai dinanzi) o ti butti rinunciando a te stesso per amore di quel panorama.
È una scelta davvero brutale ma devi farla: quando ti rendi conto di essere fragile di fronte al male, o scappi o chiedi aiuto. Ed eccolo l’aiuto: io ho vinto il male!
Vigliaccheria, odio e ingiustizia mi hanno ucciso ma non hanno sconfitto l’amore per chi me li ha sputati addosso.

Dopo tre giorni la mia risurrezione diventa la prova dell’amore che vince sull’odio.
Detto in altre parole: l’amore infinito è un sogno per gli uomini ma non per me. E allora o scegli di amare solo un po’ oppure mi lasci vivere in te.
Prestami le tue MANI,

magari le troverai inchiodate ad una croce

ma MAI CHIUSE.

Prestami il tuo CUORE,

magari qualcuno lo tradirà

ma non smetterà di pompare AMORE.

Prestami la tua VITA,

magari sarà diversa da quello che ti aspetti

ma di certo sarà VIVA.
